ELEZIONI 

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI E DEL SENATO DELLA REPUBBLICA 

DEL2018 


PROGRAMMA ELETTORALE 
"DESTRE UNITE - AEMN" 


Capo della forza politica: Massimiliano Panero. 

II Movimento “Destre Unite” è una federazione di persone, associazioni, partiti e/o movimenti politici che ha il 
fine di garantire la dignità spirituale e le aspirazioni economiche e sociali del popolo italiano, nel rispetto delle 
sue tradizioni di civiltà e di unità nazionale, nella coerenza con i valori di libertà personale e di solidarietà 
generale, nella costante adesione ai principi democratici ed alle regole delle Istituzioni rappresentative. In 
accordo e in diretta collaborazione con il partito politico a livello europeo “AEMN - Alleanza Europea dei Mo- 
vimenti Nazionali” ha realizzato il proprio programma elettorale per le Elezioni Politiche Italiane del 2018, 
sviluppandolo su alcuni principi cardine, frutto del confronto e del dialogo tra le tante anime della Destra ita- 
liana. Questi punti sono: La salvaguardia e la tutela della nostra millenaria cultura nazionale ; la difesa 
dei diritti del nostro popolo e soprattutto delle sue fasce più deboli; il rilancio del senso civico e del 
senso dello Stato; il miglioramento della funzionalità e dell’efficienza del sistema Paese. 


Questi principi cardine si vogliono sviluppare su questi assi principali: Riforme istituzionali e del funzio- 
namento dello Stato ; Politiche sociali più incisive, Rinnovata politica estera; Europa delle Nazionf, 
Battaglia della Cultura, Famiglia al centro ; Più impresa e più lavoro. 


Riforme istituzionali e del funzionamento dello Stato . 

Ritenendo necessario e improcrastinabile un rinnovamento del patto tra la politica (intesa nella sua accezio- 
ne più profonda di “ef/'ca della po//'s”) e i cittadini e una ridefinizione del ruolo dello Stato, come guida princi- 
pale della comunità Nazionale, occorre assolutamente riportare l’effettiva sovranità del Paese direttamente 
nelle mani degli Italiani, con strumenti normativi e di riforma che consentano un accesso diretto, reale e im- 
mediato alla vita politica e al funzionamento della cosa pubblica a tutti i livelli. Si ritiene perciò fondamentale 
una nuova determinazione dei poteri dello Stato e delle sue figure, con un equo e percepito contrappeso tra 
le stesse. 

Questo si può ottenere esclusivamente con l’introduzione dell’elezione diretta del Presidente della Re- 
pubblica, assegnando allo stesso anche la funzione di Capo del Governo. Una maggioranza di governo 
chiara e stabile può venire controbilanciata da un Parlamento molto più libero dalle emergenzialità e, conse- 
guentemente, più attento ai bisogni del Paese. 

Tale libertà può quindi consentire una nuova e profonda riforma elettorale che garantisca il più possibile 
l’accesso all’agone parlamentare, attraverso l’introduzione di un sistema proporzionale puro e senza so- 
glia di sbarramento, la reintroduzione delle preferenze nel voto dei cittadini e l’inserimento del diritto 
di tribuna (con quote di rappresentanza per le formazioni minori). Solo un Parlamento in cui vi possa essere 
il più ampio contributo possibile dei cittadini può realmente rappresentare lo specchio del Paese. 

A pronte di ciò, però, si deve anche procedere con una riduzione del numero dei Parlamentari ed introdur- 
re il limite del numero massimo di due mandati consecutivi, così come già avvenuto con successo per i 
Sindaci. 

Inoltre, una riduzione drastica delle retribuzioni per gli incarichi elettivi e per le nomine pubbliche, 

introducendo un divieto al cumulo delle stesse, potrà concretamente riavvicinare la classe politica ai suoi 
concittadini. 

Anche in altri ambiti dello Stato occorre agire con incisione, ad esempio operando normativamente per una 

netta separazione tra le carriere, per il riconoscimento della responsabilità civile dei Giudici e con il 
divieto alla candidatura per gli operatori della giustizia, fino al quinto anno successivo all’esercizio della 
propria funzione. 

Le recenti riforme di stampo “pseudo-federalistico” hanno alterato il tessuto uniforme dello Stato generando, 
da una parte una differenza di tassazioni e servizi tra i cittadini di aree anche tra loro attigue (e consentendo 
l’esistenza di legislature regionali a volte molto distanti, se non addirittura in contrasto), e dall’altra degene- 
rando e portando “/'n periferia ” i supposti malcostumi che si intendevano combattere “a/ centro”. Indubbio è 
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che la visione regionalistica del Paese abbia fallito, mentre in contemporanea lo “ svuotamento” delle Provin- 
ce non ha fatto altro che allontanare ancor di più il cittadino dalla percezione delle presenza rassicurante 
dello Stato, definito su base provinciale, nella sua cellula più piccola, fin dalla sua fondazione. Diviene ne- 
cessario invertire la tendenza, avvicinando la presenza di sostegno e supporto dello Stato e tornando ad 
uniformare tra loro i cittadini Italiani: ne consegue l’abolizione delle Regioni e il rilancio e la riorganizza- 

zione delle Province, potenziandone le competenze e stabilendo gli ambiti territoriali ottimali, sulla base dei 
servizi utili al territorio. 


Formare, quindi, ma anche e soprattutto tutelare, i “ dipendenti' e i “rappresentantf' dello Stato, coloro che - 
ogni giorno - rendono possibile l’esistenza e il funzionamento del sistema Paese. Occorre quindi destinare 
politiche più attente soprattutto nei confronti delle Forze Armate e di polizia, con stipendi più decoro- 
si e rispettosi per coloro che ogni giorno rischiano la propria vita con rinnovate indennità operative, indennità 
di comando e progressioni di carriera, fornendo altresì mezzi e strumenti aggiornati, funzionanti e ido- 
nei per un effettivo svolgimento delle funzioni previste e garantendo, per la sicurezza dei cittadini come per 
l’impegno degli operatori, la certezza della pena. 

Definite questi passi, si ritiene necessario attuare azioni volte alla promozione dei valori Civici e dell’etica 
dello Stato a tutti i livelli della formazione scolastica, universitaria e attraverso i media per il rafforzamento di 

una rinnovata coscienza nazionale. 




Politiche sociali più incisive. 


Lo Stato deve guidare e sostenere i suoi cittadini e non opprimerli o sfruttarli: occorre pertanto ribaltare com- 
pletamente il punto di vista e riportare l’individuo al centro, piegando il sistema ai suoi bisogni. 

Punto fondamentale di una tale ridefinizione dello Stato è certamente la lotta alla ludopatia e la cancella- 
zione dello “stato biscazziere”. nuove norme devono uniformare, a livello nazionale, la situazione, contra- 
stando il gioco diffuso e introducendo politiche di recupero e sostegno per i soggetti colpiti e per le famiglie. 
Al tempo stesso, non potendo eticamente “far cassa” sulla salute dei cittadini, occorre rivedere integral- 
mente le politiche legate ai Monopoli dello Stato, destinando comunque e in formula totale le risorse 
incamerate da quei settori alla cura, alla ricerca e alle politiche di contrasto alle dipendenze. 

Nella stessa ottica si propone l’introduzione del concetto della “ dignità del cittadino ”, per la quale lo 
Stato (o ogni altro Ente) prima di obbligare ad un pagamento, debba accertarsi della permanenza delle con- 
dizioni minime di dignità e, in ogni caso, non possa richiedere pagamenti superiori al 50 per cento di quanto 
realmente introitato dal debitore ogni anno, al di sotto di una determinata soglia. Conseguentemente si rende 
necessario l’abolizione di Equitalia e degli altri organismi puramente esattoriali e l’abolizione di qualsiasi 
tassazione sulla proprietà o sul reddito derivante dalla proprietà della prima casa, che non è un reddi- 

to per il cittadino o la famiglia, ma un fondamento, una risorsa e un investimento strutturale della comunità 
nazionale. 

La salute non è solo un diritto dei cittadini, ma anche una risorsa per lo Stato. Quindi occorre bloccare im- 
mediatamente qualsiasi forma di taglio o riduzione dei servizi offerti, premiando comunque l’econo- 
micità e la funzionalità, e si ritiene determinante un rapido rilancio della ricerca e una curata promozione 
della prevenzione. 


Riformare il sistema pensionistico e previdenziale significa poi dare nuova linfa alla comunità nazionale. 
L azione, non più procrastinabile, si deve realizzare coniugando sussidiarietà, meritocrazia e solidarietà 
e con una definizione rigida della destinazione dei fondi collezionati. Se infatti ognuno contribuisce al siste- 
ma in ragione delle proprie possibilità, lo Stato non può e non deve fare alcuna distinzione tra i propri concit- 
tadini e l’erogazione di assistenza e pensioni deve divenire uguale tra tutti. 

Fotografare l’esistente significa poi rilevare una società multi-etnica. Negare o immaginare politiche di 
puro blocco del flusso migratorio, significa invece pura demagogia. Rinunciare al sostegno umano alle per- 
sone in reale difficoltà, in fuga da discriminazioni, guerre o oppressioni, non può essere considerato mini- 
mamente paragonabile agli standard di civiltà che l’ltalia, con millenni di impegni, ha sofferto per darsi. Oc- 


corre offrire l’opportunità a chi vuole crescere, a chi vuole investire e a chi dimostra di voler amare il 
nostro Paese di poterlo fare, governando al tempo stesso con rigore il fenomeno e salvaguardando 
la nostra cultura, le nostre tradizioni e il nostro stile di vita e ponendo (ad esempio) condizioni pregiudi- 
ziali, come un corretto e pieno uso della nostra lingua. Al tempo stesso un “A/O” fermo e assoluto ad 
accordi con quei Paesi fantoccio che spesso ricattano l’ltalia con la pressione migratoria, per ottenere 
ingenti finanziamenti per i quali, in alcun modo, si riesce poi a monitorarne la destinazione. Ma invece 
un’ampia e completa collaborazione con le organizzazioni internazionali, anche con il sostegno delle 
nostre Forze Armate (sia in Italia sia in altri scenari) e, al tempo stesso, una chiara e corretta definizione 
della questione migratoria come questione europea, condizione pregiudiziale per qualsiasi mantenimen- 
to di ulteriori impegni economici da parte del Paese in seno all’Unione. 











Rinnovata politica estara 
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Europa delle Nazioni. 

Nello specifico dell’Unione Europea, volendo osteggiare qualsiasi forma di “pensiero unico ” o la distinzinnp 
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Battaqlia della Cultura 
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sando conseguentemente la famiglia e non il suo singolo componente. La tutela dei diritti dei minori deve 

t P e OI |a e no e «ihn t^H nt0 Ce ^. trale d ' ° 9ni valutazione P oliti ca, soprattutto garantendo poi ad ognuno di essi tut- 

l ' rn P ° p b 11 . adl accedere alle miglion scuole disponibili e di migliorare, in un’ottica meritocratica, 
le proprie condiziom sociali e culturali. 


Più impresa e oiù lavoro. 

La presenza di imprenditori attenti e responsabili significa una crescita certa del Paese e un miglioramento 
d| e s'occu^zt e ne aVOr ° ° relnbuZIOne - La P resenza di speculatori finanziari crea invece deserWicazione e 

Su questo lo Stato deve assumere una seria posizione di controllo, non di certo “invadendo" gli spazi del- 
I mpresa o soffocando la volonta di chi vuole creare sviluppo, ma al tempo stesso non sostenendo in al- 

Un modo 0hl n ? n P romu ova formazione continua, ricerca, tutela del “ made in Italy”, sviluppo del 
know-how nazionale. Si ritiene necessario dare quindi nuovi sostegni “tematicr alle imprese ma 

zionali and ° 9 ' St6SSI Per 9h ann ' 3 Venire ’ onde evitare successive e rapide delocalizzazioni interna- 

1 TpS P0 ? e l ab ° lizione deMa disoccupazione, con la messa a disposizione dello Stato e 

nrfmmi h A' C °.° r ° ch ®’ non im P ie 9 atl ’ ncevono sussidi, attuando altresì in contemporanea pro- 

grammi di nuova formazione e di reinserimento nel mondo del lavoro. 



Massimiliano PANERO 


AUTENTICAZIONE DELLA FIRMA 


A norma dell articolo 21, comma 2, del d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, certifico che è vera e au- 
tentica la firma apposta in mia presenza dal sig. Massimiliano PANERO, nato a Saviqliano (CN) il 2 
settembre 1972 domiciliato in Torino, via Giuseppe Mazzini n. 17, da me identificato con il seguen- 
te documento: Carta d’identità num. 2742172AA, rilasciata dal Comune di Torino il 14 settembre 


II sottoscrittore è stato preventivamente ammonito sulla responsabilità penale nella quale può in 
correre in caso di dichiarazione mendace. 
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